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Il particolare periodo storico che stiamo 
vivendo ci suggerisce di  riscoprire per 
riaffermarle con maggiore consapevo-
lezza le radici della nostra identità, di 
gruppo, di associazione.
Dalle diverse sfide, dal disagio sociale 
ed economico, reso ancor più drammati-
co dagli esiti della pandemia che ha col-
pito la nostra civiltà possiamo ricavare 
gli stimoli per interrogarci e per raffor-
zare l’identità della nostra proposta. 
Il tema dell’identità, peraltro riguarda 
anche ciascuna delle Aree in  cui si 
declina il nostro Centro.



caosinforma n. 143

3

maggio 2021

CONVERSANDO... CONVERSANDO...

IL VALORE POLITICO DELLA IDENTITA’ 

In questo modo   nascono e dilagano nuovi 
disagi, nuove patologie, fra cui anche le cita-
te dipendenze comportamentali, molto spes-
so determinate proprio  dallo spostamento 
della propria percezione di inadeguatezza o 
su oggetti o atteggiamenti massificati, sul 
perseguimento di un’immagine “di consu-
mo”,  funzionale al sistema che ha prodotto 
il disagio.  
Con questo numero si caosinforma  
vogliamo  quindi riconoscere, riconsiderare 
il  tema cruciale, ancorché impegnativo, 
dell’identità.
In realtà la democrazia ha bisogno di valori 
che vengono dal vissuto e che non hanno a 
che fare con il sistema politico, ma questi 
valori personali non bastano senza il soste-
gno di regole formali.
Che è come dire che le buone intenzioni non 
bastano e che occorre costruire insieme dei 
codici di comportamento collettivo.

Il numero scorso di caosinforma  era 
dedicato alle nuove dipendenze comporta-
mentali, un tema quanto mai attuale ma 
anche sintomatico di una grave sofferenza 
sociale, le cui radici sono riconducibili a
problematiche più profonde.

Esse, come dicemmo, chiamano in causa, 
evidentemente, quella cultura che avevamo 
definita, nel numero scorso, “liquida” para-
frasando Bauman.
Con questa espressione intendevamo riferir-
ci alla eccessiva fluidità di un sistema socia-
le,  caratterizzato dal fatto che non si fa in 
tempo a condividere un sistema di regole e 
di valori, che ne avanza velocemente un 
altro.
Una realtà sociale nella quale finisce per 
prevalere la  ricerca di un  appagamento 
narcisistico, effimero, poco impegnativo, 
socialmente riconosciuto  ma proprio per 
questo seducente e pericoloso.
E  in cui si rischia di adottare un atteggia-
mento  di  sostanziale disimpegno  dal ruolo 
attivo che una realtà come la nostra deve 
avere nella società.
Di fronte al futuro, infatti, il rischio è che 
prevalga scelte  vita vaghe e indefinite. 
influenzate dalla precarietà della prospettiva 
temporale, povera di orientamenti e di pro-
getti.
I giovani, in particolare, sembrano assai 
poco interrogati dalle difficili domande rela-
tive al significato, al valore, alla direzione 
della loro vita. Laddove, finiscono  per cre-
scere non più  attraverso  il conflitto tra il sé 
e l'altro, bensì nel conflitto tra il sé reale e il 
sé ideale.
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A PROPOSITO DI ...

IL MOVIMENTO DEL VOLONTARIATO: 
UN PO' DI STORIA

Il volontariato si propone come
una delle molteplici possibili rispo-
ste alle istanze di migliorare quali-
tativamente l'esistenza umana
intervenendo nel campo civile, nel
socio-assistenziale e nel socio-cul-
turale. In questo modo i  volontari
esprimono una nuova fede nell'uo-
mo indipendentemente del ruolo
sociale che disimpegna, un deside-
rio di superare l'individualismo,
una volontà di creare forme di soli-
darietà dentro le quali si pone in
evidenza una dimensione gratuita 
dell'azione, un rifiuto all'eccesso di 
burocrazia che corrode le istituzio-
ni. 
Il volontariato occupa uno spazio della 
domanda sociale spesso ignorata dalle pub-
bliche istituzioni.
Si  colloca in una terza dimensione rispetto 
allo Stato e alla legge di Mercato, dimensio-
ne che si configura in  termini di autonomia 
di fronte a queste due realtà. Questo non

significa escludere la possibilità che il 
Volontariato lavori e collabori con Enti e 
Servizi pubblici né che rifiuti una qualsiasi 
forma di collaborazione.
Come la valorizzazione del privato sociale 
non deve significare o tramutarsi in privatiz-
zazione del settore pubblico. 
L'autonomia è il segno distintivo del
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Il volontariato è un fenomeno caratteristico che inizia a manifestarsi negli anni sessanta
come la  espressione di una attività spontanea, originale e insostituibile che si sviluppa
parallelamente all'impegno  tipico dello Stato e delle istituzioni pubbliche, con l'obiettivo
di promuovere quei soggetti che ancora non  sono cittadini a pieno diritto. Volontari sono
coloro che lottano per ridisegnare le relazioni tra lo Stato e la  Società con l'obiettivo di
raggiungere una progressiva umanizzazione tra le strutture e i cittadini.  Questo fenomeno
è rilevante non solo per la sua espansione quantitativa, ma anche per la sua evoluzione
qualitativa. Parallelamente alle attività tradizionali del volontariato, si diffondono inizia-
tive legate alla espansione del fenomeno di alienazione e alla nascita di nuove necessità
socio-culturali.
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Volontariato, in più la sua definizione mette 
in rilievo alcune caratteristiche che lo carat-
terizzano, cioè i valori: solidarietà, condivi-
sione e gratuità. 
Solidarietà significa apertura e accoglienza di 
ogni essere umano al di là della cultura, 
religione o etnia, senza giudizi o pre-giudizi 
legati al ruolo e alla professione, semplice-
mente perché è un essere umano, quindi di 
capacità di superare qualunque tipo di distin-
zione vicina e lontana.
Condivisione significa "dividere con" chiun-
que inciampa nel tuo cammino ciò che hai 
sia in termini di beni  materiali che in termi-
ni di beni culturali, sociali e spirituali: non è 
limitato al superfluo.
Gratuità significa  ''gratuità delle prestazio-
ni", continuità e consistenza, significa libertà 
dalla remunerazione economica ma anche 
dalla gratificazione poiché questa e già insita 
nella scelta valoriale.

II volontariato si muove in una cultura di 
solidarietà e non con gesti occasionali, e un 
costume di vita basato sulla convinzione che 
per dare un senso compiuto all' esistenza non 
basta fare il proprio dovere, ma occorre saper 
prestare costante attenzione ai bisogni degli 
altri come individui e come comunità. Si 
interroga di  continuo su quel che si può fare 
per rimuovere le condizioni di disagio in cui 
vivono singole persone e gruppi; su quel che 
si può fare per migliorare le condi-zioni di 
vita della comunità.
Educazione alla solidarietà è prima di tutto 
sensibilità, attitudine a cogliere con imme-
diatezza le necessità degli altri, non solo 
quelle che si manifestano in modo vistoso, e 
poi ad agire, fare.
Educazione alla solidarietà e attitudine a 
introdurre costantemente tra i criteri ispirato-
ri delle proprie scelte, quella

particolare dimensione costituita dagli altri 
con i loro problemi e le loro angosce. Non 
sempre l'impegno volontario può essere la 
semplice proiezione della propria professio-
ne: nell'impegno volontario occorre prepara-
zione, studio e professionalità. Non basta 
dare e dare generosamente, bisogna sempre 
verificare che il dono raggiunga il segno, 
ottenga il risultato voluto: bisogna saper 
capire i bisogni ma anche saper trovare gli 
strumenti più adatti per farvi fronte, dare 
agli interventi quel minimo di organizzazio-
ne che ne garantisca la continuità e l'effica-
cia. 
Cultura della solidarietà significa la ricerca e 
il dibattito culturale sui temi della vita civile 
in cui si esercita l'azione sociale dei cittadi-
ni. Dibattito che comprende non solo i temi 
della socialità ma si intreccia con quelli del-
l'economia, della scienza, della psicologia 
collettiva.
La solidarietà sociale ha bisogno di un servi-
zio imparziale e aperto a tutti che valorizzi e 
aiuti le potenzialità di ciascuno, che renda 
possibili sempre nuove esperienze, che dia 
voce ai nuovi bisogni, che colleghi il volon-
tariato con la realtà del mondo. 
II ruolo del volontariato si esprime in forme 
diverse: di anticipazione per rispondere ai 
nuovi bisogni o a bisogni antichi che si riaf-
facciano; di integrazione alle attività dei ser-
vizi pubblici o del privato sociale; di stimolo 
alle istituzioni pubbliche e private; di azione 
politica per la promozione di leggi e di isti-
tuzioni adatte e a garantire la tutela dei ceti 
più deboli.
Deve essere quindi chiaro che la supplenza 
del volontariato alle manchevolezze della 
pubblica istituzione è impropria perché i ser-
vizi fondamentali sono anzitutto un diritto 
del cittadino. 
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II volontariato non ha né le possibilità né il 
compito per garantire questi diritti, se mai ha 
il compito di rivendicarne l'applicazione.  II 
volontariato deve si ispira a precisi valori, 
civili e spirituali, contribuendo al raggiungi-
mento di conseguenti obiettivi.
L'uomo in quanto persona è il centro dell'at-
tività politica e dei servizi sociali e pertanto 
anche delle attività di volontariato.
Ogni persona, in qualsiasi condizione socia-
le, e dotata di risorse e di capacità, va quindi 
aiutata a riconoscerle, ad appropriarsene e ad 
esprimerle per sè e per gli altri. Per promuo-
vere l'esercizio di tali diritti vanno superate 
le tendenze assistenzialistiche nei confronti 
dei cittadini più  svantaggiati, ma sono inve-
ce da sviluppare le iniziative volte alla tutela 
della famiglia e dei gruppi primari, mediante 
strutture e servizi che favoriscono l'educa-
zione, la partecipazione, l'inserimento socia-
le. 

II volontariato riafferma il concetto globale
di salute e la priorità della prevenzione che
diviene componente essenziale della politica
sociale. Questa a sua volta appare come
investimento produttivo che perciò ha biso-
gno di risorse adeguate in funzione sia del
benessere della persona e della comunità
locale sia di una migliore finalizzazione
della spesa  L'integrazione fra pubblico e
privato nel rispetto delle reciproche compe-
tenze e autonomie non deve tanto  realizzarsi
intorno alle istituzioni ma intorno ai proble-
mi della popolazione.

Infatti pubblico e privato sono al  servizio
della comunità.  
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IL MOVIMENTO DELLE 
COMUNITA' TERAPEUTICHE

un po' di storia
Il termine Comunità Terapeutica (CT), rife-
rendoci alle scarse ma precise informazioni 
giunte fino a noi, risale a più di duemila anni 
fa. Philo Judaeus descriveva con le seguenti 
parole l'attività terapeutica di una di queste 
nei dintorni di Alessandria d’Egitto: “... 
curano le anime che si trovano sotto il domi-
nio di terribili e quasi incurabili infermità di 
piaceri e appetiti, paure e dolori, avidità e 
pazzia...” 

Già a quel tempo la comunità con 
caratteristiche terapeutiche era utilizzata per 
curare quei mali verso i quali la medicina 
tradizionale si rivelava inefficace. Molto 
tempo dopo, le prime comunità cristiane, con 
la solidarietà la condivisione dei beni e il 
mutuo aiuto davano testimonianza di un 
modo alternativo di vivere i rapporti umani. 
Le comunità monastiche perseguivano con le 
stesse modalità i medesimi obiettivi anche se 
con motivazioni ultraterrene. Vi troviamo gli 
stessi elementi: vita in comune, condivi-
sione dei beni, il mutuo aiuto, funzioni 
distinte ma senza gerarchie, le regole gene-
rate dall’interno del gruppo per facilitare e 
rispettare il raggiungimento degli obiettivi 
comuni.
Così la riforma protestante era un movimen-
to di protesta all’interno della chiesa cattoli-
ca del tempo contro il deteriorarsi della vita e 
testimonianza cristiana cercando di riporta-re 
alle origini delle prime chiese lo stile di vita 
delle comunità ecclesiali.
Nel 1860 nasce a Oxford una organizzazione 
religiosa, in alternativa e critica alla Chiesa

d’Inghilterra, il cui obiettivo era “la rinascita 
spirituale della umanità”. Originariamente 
chiamata First Century Christian Fellowship 
(associazione cristiana del primo secolo), nel 
1900 cambiò la sua denominazione in Moral 
Group, perseguiva uno stile di vita più fede-
le all’ideale cristiano, si incontrava varie 
volte a settimana per leggere e commentare 
la Bibbia e promettersi gli uni agli altri di 
essere più onesti. Dopo circa 10 – 15 anni, 
si scoprì che il 25% dei suoi membri erano 
ex alcolisti. Un gruppo di questi iniziò a riu-
nirsi negli stati Uniti d’America per condivi-
dere l’impegno e lo sforzo di restare sobri: 
in questo modo nacque il primo gruppo di 
Alcolisti Anonimi (AA) che con il tempo si 
sarebbe convertito nel più grande gruppo di 
auto-aiuto del mondo. Nel 1958, Charles 
Dederich e un piccolo gruppo di ex AA, 
decisero di vivere insieme per aiutarsi di più 
nella  ricerca di uno stile di vita alternativo. 
Così lasciarono AA e iniziarono a Santa 
Monica (in California) la prima
CT Synanon. Adottarono un sistema terapeu-
tico molto direttivo immerso in una atmosfe-
ra quasi carismatica. Già nei primi tempi 
accolsero anche alcuni giovani che stavano 
tentendo di uscire dalla dipendenza della 
droga, così quella che era iniziata come una 
CT per ex-alcolisti, si apriva a coloro che 
usavano ed erano dipendenti da altre sostan-
ze stupefacenti 
Questa esperienza si affermò rapidamente, 
dando vita ad altre simili che partendo dai
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Nella sua opera “Oltre Dio”, Barzaghi si
interroga dapprima sull’essenza del cristia-
nesimo per giungere ad affermare la necessi-
tà, per il credente, di assumere alcune fonda-
mentali posizioni filosofiche riguardo alla
vera comprensione della realtà: «Se il
Cristianesimo è essenzialmente la partecipa-
zione della vita di Dio, cioè della vita eterna,
per comprenderlo occorrerà porsi dal punto
di vista di Dio, cioè dell’eterno» (p. 13).
Secondo Barzaghi, l’Essere assoluto «non
può essere inteso come qualcosa accanto ad
altre cose, e conseguentemente diviene il
punto di vista rigoroso per l’ispezione del
tutto» (p. 17). In questo senso, la filosofia di
Emanuele Severino, che si presenta come
alternativa al teismo, offre in realtà per
Barzaghi il fianco a un nuovo percorso argo-
mentativo in favore dell’esistenza di Dio (un
Dio però non inteso come oggetto: da qui il
titolo dell’opera, che evoca esplicitamente

un’espressione di Dionigi): se ogni cosa è
eterna, e tale dunque è anche il suo apparire,
esso deve continuare ad apparire, eternamen-
te, anche quando “non appare”. «Dunque –
afferma il filosofo –, se tale apparire non
permane nell’orizzonte dell’apparire che è la
mia coscienza, perché consta l’apparire-
scomparire dell’ente, deve comunque conti-
nuare ad apparire […] in modo determinatis-
simo, dunque alla sola scienza di Dio cui
eternamente appaiono gli eterni. Non
ammettere questa scienza di Dio, cioè Dio,
significa ammettere che l’apparire, che è pur
un non-niente, sia un niente nel momento in
cui non appare più determinatamente, indivi-
dualmente» (p. 24). Questa scienza – chia-
mata nel linguaggio tomista scientia Dei
visionis – «ha la fisionomia dell’apparire
infinito di cui parla Severino nei suoi scritti»
(p. 17).

OLTRE DIO alla scoperta dell'uomo.
L'identità della persona umana. Una Riflessione di Giuseppe Barzaghi

Giuseppe Barzaghi (Monza, 5
marzo 1958) è un religioso, filo-
sofo e teologo italiano, direttore
della Scuola di anagogia, fon-
data dal cardinale Giacomo
Biffi. Discepolo del filosofo
Gustavo Bontadini e frate
domenicano, è stato l'interlocu-
tore privilegiato di Emanuele
Severino sulla questione di Dio
e del cristianesimo
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Un Buon Pastore determinato a  dare la vita
per ciascuna di esse, tra l’altro, non solo per
quelle all’interno del recinto. (“Ho altre
pecore che non provengono da questo recin-
to: anche quelle io devo guidare.
Ascolteranno la mia voce e diventeranno un
solo gregge, un solo pastore”).
Ma soprattutto, Don Nicola ci ricorda che,
quando parliamo di pecore, lupi e mercenari,
siamo invitati a riconoscere   quanto l’amore
sia un dono fecondo e inesauribile, e che non
verrà mai distrutto.
Cosicché la vita, così come l’amore  conti-
nua. Non può esaurirsi, non potrà mai  fini-
re.
In effetti, le parole del brano evangelico di

oggi ci esortano a non  attardarci  nel colti-
vare una relazione utilitaristica con l’altro
ma non perché ciò sia riprovevole, o punibi-
le in sè quanto invece perché la vita da mer-
cenario, incapace di guardare oltre l’interes-
se personale, è una vita triste, infelice, steri-
le.
E il nostro amore, un amore ancora non
adulto.
Possiamo allora accettare o rifiutare la pro-
posta che proviene da Gesù ma la garanzia
di tutto questo è che  l’amore  non finisce
neppure quando viene rifiutato.
Dio, il Buon Pastore,  dona amore e lo
riprende …. Ma l’amore non muore.







La Pastorale Familiare, in collaborazione 
con l’Associazione La Tenda centro solidarietà Onlus e 

la ODv Il Faro organizza il 
primo corso informativo sull’affido della 

Arci-Diocesi di Salerno-Campagna-Acerno
Il corso si svolgerà online su Piattaforma Cisco Webex Meeting previa registrazione: il
link per la registrazione sarà pubblicato nella settimana precedente all’incontro sul sito
web diocesano www.diocesisalerno.it e sulla pagina Facebook “Pastorale della Famiglia –
Diocesi di Salerno Campagna Acerno”.

DAL TERRITORIO

PRIMO CORSO SULL'AFFIDO FAMILIARE
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